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IBuitoni si disfano della Perugina 

Per noi 
e unita 
Fera dei 
«baci»: 
vanno in Francia 
Sta per concludersi la vendita del pacchetto azionario IBP alla 
multinazionale Poulain - Crisi finanziaria e scontri nella famiglia 
Come gli spaghetti hanno perso colpi a vantaggio della concorrenza 

PERUGIA — Operaie in uno degli stabilimenti alimentari del gruppo. Accanto al titolo. Bruno 
Buitoni. presidente dell'IBP 

Dal nostro Inviato 
PERUGIA — Le mura esterne del vecchio 
•fabbricone' di Fontivcgge vengono ineso
rabilmente abbattute. Lo stabilimento 
•storico' dei confetti e del baci Perugina sta 
per scoppiare, al suo posto sorgerà il secon
do centro direzionale di Perugia. Il ciocco
lato, ormai da più di vent'anni, viene pro
dotto a San Sisto e Fontivegge non serviva 
più. 

Ora, però, quelle mura abbattute diven
tano il simbolo non solo di una moderniz
zazione indispensabile, ma del ridimensio
namento di una grande famiglia di indu
striali. I Buitoni, infatti, hanno deciso di 
vendere alla Poulain Industries l'intero 
pacchetto azionario IBP di loro proprietà. 
Il socio di maggioranza del grande gruppo 
dolciario-alimentare diventerà, nell'arco 
di due-tre settimane, la multinazionale 
francese, che acquisterebbe anche le azioni 
di Gaith Pharaon (7%). Quest'ultima ha, 
infatti, una opzione e dovrà decidere prima 
della fine dell'anno se comprare o no. 

La scelta, ormai, si fa a Parigi, e Bruno e 
Marco Buitoni nei giorni scorsi si sono re
cati nella capitale francese per definire gli 
ultimi particolari dell'affare. -Il cervello e 

'le produzioni IBP — ha dichiarato il presi
dente del gruppo, partendo per Parigi — 
resteranno a Perugia: Afa i sindacati non 
sono così tranquilli e hanno proclamato 
uno sciopero di due ore. Vogliono saperne 
di più, avere garanzie. Sulla stessa linea si 
muovono Enti locali e Regione, nonché le 
interpellanze presentate alla Camera da 
comunisti e socialisti. 

D'altro canto, alcuni membri della fami
glia Buitoni non sembrano cosi sicuri, co
me Bruno, che i celebri baci non finiscano 
con l'avere un sapore francese-

Ma come si è arrivati a questa clamorosa 
decisione? Che cosa c'è dietro? La risposta 
è persino banale: l'IBP ha bisogno di soldi. 
Le banche dell'IRI hanno esercitato recen
temente molte pressioni e hanno fatto sa
pere di non essere più disponibili a conce
dere presiiti. Il gruppo dolciario-alimenta
re ha bisogno, invece, di una ingente •rica
pitalizzazione' per far fronte ai debiti e ai 
nuovi investimenti. Bruno Buitor.i ha det
to che servono ottanta miliardi, e con la 
vendita alla Poulain la famiglia ne ricave
rebbe quarantacinque. Poi, potrebbe rinve
stirne almeno una parte e riacquistare un 
20-25^ delle azioni. 

L'operazione, insomma. Mene spiegata 
con una crisi finanziaria che nessuno nega. 
Una crisi non dell'oggi, ma che tiene da 
lontano. I sintomi si a wertono nella secon
da metà degli anni settanta. Allora è anco
ra presidente e amministratore delegato 
del grjppo Paolo Buitoni. La su* è una li
nea di espansione e sviluppo: pur cosciente 
dei problemi che esistono, non ritiene utile 
affrontarli con una ritirata della famiglia. 
Non pensa, almeno sembra, a drastici ridi
mensionamenti. Ma, lentamente, all'inter
no della famiglia questa linea va m mino
ranza, sino ad arrivare al colpo di mano. 
Bruno sostituisce il cugino e, nel giro di un 
anno, compie una brusca sterzata. 

Nel '78 parte 
la strategia dei tagli 

Comincia, così, a partire dal 18-'79 la 
strategia dei tagli. Il nuoto gruppo dirigen
te fa il suo esordio, dando grandi assicura
zioni sulla volontà di Buitoni di continuare 
ad essere una grande famiglia di industria
li fortemente radicata a Perugia, ma, dopo 
pochi mesi, fa sapere che la situazione IBP 
è drammatica. Le consociate estere tirano, 
ma II ramo italiano è indebitato sino al col
lo. L'allora responsabile delle relazioni in
terne ed esterne. Francesco Pappalardo 
(proprio qualche giorno fa quest'ultima 
competenza gli e stata tolta), annuncia 
1.250 licenziamenti. La linea dura non pas

sa grazie alla lotta dei lavoratori, all'oppo
sizione degli enti locali e all'unità delle for
ze politiche. Complessivamente, però, i 
Buitoni riescono, tra dimissioni volontarie 
e prepensionamenti, a ridurre gli organici 
dei loro quattro stabilimenti italiani (Peru
gia, San Sepolcro, Foggia e Aprilia) di circa 
ottocento unità. Da allora periodicamente 
la proprietà riapre la vertenza e chiede 
nuovi sacrifici. 

Nella famiglia e nel gruppo dirigente si 
aprono nuovi scontri. I dirigenti vengono 
cambiati uno dietro l'altro. In un anno, 
massimo due, si bruciano manager accre
ditati. Poi, circa un anno fa, ai vertici del 
gruppo si passa dalla monarchia assoluta 
di Bruno ad una sorta di diarchia. Franco 
Buitoni rientra da Londra, dove dirigeva la 
consociata inglese, e diventa amministra
tore delegato della IBP. Il cugino resta pre
sidente del gruppo. 

II socio arabo 
per la cioccolata 

Intanto , negli ultimi anni, le sorti dei 
due grandi stabilimenti italiani si divarica
no. Mentre la Perugina riprende a -tirare-, 
San Sepolcro, la fabbrica degli spaghetti, 
continua ad indebitarsi. Tutti i guai — di
cono i dirigenti — vengono da lì. Il ramo 
alimentare della Buitoni non è riuscito ad 
adeguarsi ai tempi: ha perso colpi in tutte 
le direzioni. Da una parte hanno conqui
stato fette consistenti di mercato aziende 
pastoie più piccole che hanno scelto la via 
della specializzazione del prodotto; dall'al
tra la Balilla ha sfondato completamente 
sul terreno dei consumi di massa. La Bui-
toni è rimasta schiacciata e la sua deca
denza appare inarrestabile. 

La Perugina, invece, guadagna. L'ultimo 
bilancio viene chiuso in attivo di 11 miliar
di. L'ingresso del socio arabo Gaith Pha
raon ha portato danaro fresco. L'inizio di 
una riconversione, il lancio di nuovi pro
dotti accanto al rilancio dei vecchi hanno 
dato fiato alla parte dolciaria. La IBP an
nuncia trionfante questi risultati, ma 
quando non si è ancora spenta l'eco dei 
successi comincia a circolare la voce che i 
Buitoni devono ancora •ricapitalizzare: Si 
cerca un partner che disponga di liquidità. 
Spunta la Poulain, un gruppo che ha un 
terzo del fatturato delia IBP, ma che ha 
soldi da investire. La multinazionale fran
cese vuol comprare il 51% delle azioni. 

Nella famiglia si apre uno scontro gigan
tesco. Bruno Buitoni sostiene a spada trat
ta questa soluzione. Gli altri cugini la o-
steggiano. La lotta diventa durissima e 
qualcuno decide di parlare. Sul quotidiano 
•Repubblica- escono tutti i dettàgli dc-il'o-
perazione. Bruno Buitoni è proi'ondamenie 
irritato: voleva che tutto ricompisse m si
lenzio. Sente che dai cugini è venuto un 
siluro, ma continua, imperterrito, ad anda
re a\anti. Alla fine, riesce a far digerire la 
sua linea a tutti e parte, insieme a Marco, 
pei- Parigi. 

La storia per il momento finisce qui, ma 
doveva proprio andare così? So — rispon
de un membro della famiglia — non c'è 
dubbio che occorre ricapitalizzare, ma esi
stevano vie dnerse per farlo. Non era ne
cessario vendere tutto e ritirarsi. Si poteva 
trovare un socio con il quale stabilire un 
rapporto che i politici definirebbero di -pa
ri dignità: 

Idue cugini dissenzienti (Marco e Fran
co) hanno trovato l'appoggio di Alba Bui-
toni. Più attenta, negli ultimi anni, a far 
arrivare a Perugia i migliori musicisti del 
mondo che agli affari della IBP, la -signora 
di ferro: cosi la chiamano, questa volta ha 
deciso di schierarsi e il suo voto conta, visto 
che possiede la maggioranza del pacchetto 
azionario di famiglia. La lotta, dunque. 
continua. 

Gabriella Mecucci 

Acuta tensione fra Usa e Urss 
altrettanto». Anche dopo la 
•svolta», il Cremlino torna a 
insistere sul punto che, fin 
dall'inizio di tutta la vicen
da, fu discriminante: quei 
nuovi missili, soprattutto i 
Pershlng-2, cosi veloci e cosi 
vicini alle frontiere sovieti
che (-propr'o sulla soglia di 
casa nostra-, ha detto il lea
der sovietico) non sono sop
portabili per l'Unione Sovie
tica. 

In più questi nuovi missili 
saranno a disposizione di 
uno staff dirigente statuni
tense che, per Mosca, non è 
affidabile. Anzi, che Mosca 
giudica ormai pericoloso, ca
pace di muoversi su rotte di 
collisioni sempre più fre
quenti e drammatiche, in
tenzionato a realizzare una 
successione di prove di forza 
•intermedie» con l'obiettivo 
di piegare, di umiliare 11 
grande antagonista, «l'impe
ro del male», fino a ridurne il 
ruolo mondiale in termini 
storici. Andropov risponde 
— più agli europei che a 

Reagan — che Mosca non 
poteva più «chiudere gli oc
chi» di fronte al fatto che a 
Washington «costruiscono la 
loro pratica politica sulla ba
se di tali premesse insensa
te-. Se Reagan è attendibile 
come capo di stato, sembra 
voler dire il leader sovietico, 
allora egli è pericoloso per la 
pace mondiale. 

E vi è sottintesa la deter
minazione sovietica a non 
volersi far comprimere in un 
ruolo secondario, a non subi
re una superiorità nucleare 
dalla quale essa è uscita a 
prezzo di uno sforzo immane 
e nella quale non è disposta a 
ritornare. Quei missili «sulla 
porta di casa» diventano al
lora non più soltanto uno 
strumento per una politica, 
una clava che viene fatta ro
teare per incutere timore. 
Mosca 11 percepisce ormai e-
sattamente come armi che 
potrebbero essere usate. Po
che ore prima che la dichia
razione di Andropov venisse 
diffusa un qualificato osser

vatore sovietico — che già 
percepiva nell'aria, o forse 
conosceva, il prossimo svi
luppo delle cose — aveva fat
to ricorso ad una doppia si
militudine. «Napoleone era 
un uomo intelligente e colto, 
ma ciò non gli ha impedito di 
attaccare la Russia e di per
dere anche sé stesso. Hitler 
forse era un pazzo, ma non 
mancava d'ingegno politico, 
come i fatti avevano dimo
strato. Eppure non si trat
tenne dall'invadere l'URSS e 
di finire incenerito nel rogo 
che aveva creato. Reagan 
non è di sicuro più intelli
gente politicamente né dell' 
uno ne dell'altro...». 

Adesso la tela del dialogo è 
ormai trasparente. Resta a-
perto il negoziato sulla limi
tazione degli armamenti 
strategici, ma ci sono molte 
buone ragioni, purtroppo, 
per dover ritenere che sìa un 
fatto largamente formale. U-
stinov aveva recentemente 
detto, il 19 novembre scorso, 
che anche su quel tavolo le 

cose erano ferme al punto di 
partenza. Andropov non vi 
fa cenno e la cosa è stata da 
più parti notala, ma è diffici
le interpretarla. Il commen
tatore della «Novosti-, Spar-
tak Beglov, ha detto subito 
che la fine del negoziato su
gli euromissili «avrebbe 
creato difficoltà aggiuntive» 
anche sul negoziato strategi
co. Ieri il generale Kozlov ha 
esplicitato il ragionamento 
implicito di Beglov sottoli
neando che la dislocazione 
dei nuovi missili USA in Eu
ropa «cambia la situazione 
strategica» poiché gli Stati 
Uniti «aumentano di un 
quarto» la loro potenza nu
cleare e poiché «si avvicina
no al bersaglio di 2/3». 

Numeri noti che l'URSS 
ha ripetuto a non finire negli 
ultimi due anni. Ma che a-
desso assumono un altro si
gnificato, mentre Kvitzinskij 
e Nitze se ne tornano a casa. 
Significano che Mosca giudi
ca modificata la situazione 
strategica a suo danno. Si

gnifica che il contenzioso eu-
romlssilistico si ripercuote 
interamente sull'altro tavolo 
della trattativa. Significa, in 
definitiva, che la strada dello 
START potrebbe tra breve 
risultare sbarrata anch'essa 
dalle stesse ragioni che han
no distrutto il negoziato eu-
romissilistico. Gli ottimismi 
troppo faciloni (ma erano 
davvero onesti e fondati su 
analisi reali della situazio
ne?) che davano per scontato 
che l'URSS avrebbe infine 
ceduto e che sarebbe andata 
al tavolo di Ginevra piegata 
dal braccio di ferro imposto
le da Washington, coloro 
che, fino a ieri, davano per 
certo che i primi missili sul 
territorio europeo avrebbero 
indotto a più miti consigli la 
leadership sovietica, oggi 
hanno di che meditare. 

Il nocciolo della questione 
si riduce al fatto che a Mosca 
si è da tempo giunti alla con
clusione che dall'altra parte 
non c'è alcuna intenzione di 
giungere ad un accordo qua

le che sia. Non, almeno, pri
ma di avere «ristabilito le di
stanze» che c'erano tra le due 
massime potenze alle soglie 
degli anni CO. Un balzo all'in-
dletro troppo grande che 
Mosca non vuole e non può 
più effettuare. Resta solo un 
fragile spiraglio in questa 
barriera di totale incomuni
cabilità: che un dialogo si 
riallacci in un consesso più 
ampio di voci, che, cioè. Mo
sca e Washington possano 
parlarsi in mezzo ad altri in
terlocutori. Sarà a Stoccol
ma, il 17 gennaio prossimo, 
che si comincerà a misurare 
questa possibilità. Ma l'Eu
ropa che si presenta divisa 
alla Conferenza per la sicu
rezza e 11 disarmo sarà in 
grado di esercitare un ruolo 
moderatore? Difficile ri
spondere a questa domanda. 
Di qui a Stoccolma, Intanto, 
comincia quella corsa alle 
armi che tutti dicevano di 
voler evitare. 

Giulietto Chiesa 

americana a «continuare i 
negoziati in buona fede». 
Con queste parole si cerca di 
rovesciare su Mosca la re
sponsabilità di una Interru
zione del negoziato che di
pende dall'avvio dato all'in
stallazione, sul territorio del
l'Europa occidentale, di mis
sili americani. Nel gran par
lare che in questi giorni si è 
fatto della presidenza Ken
nedy, l'America sembra aver 
completamente dimenticato 
che l'installazione a Cuba di 
missili sovietici fu conside
rata come una inaccettabile 
provocazione. 

2) Piazzati i nuovi euro
missili, Rtagan sente però il 
bisogno di mostrare all'anta
gonista sovietico e al resto 
del mondo il volto dell'uomo 

Le reazioni 
a Washington 
disposto a negoziare. E dun
que sarà sviluppata una 
grande campagna per dimo
strare, soprattutto agli euro
pei la buona volontà di Wa
shington. Anzi, agli alleati 
europei sarà affidato il com
pito precipuo di far pressione 
sull'URSS affinché ritorni al 
tavolo delle trattative, par
tendo dalla convinzione che 
se l'opinione pubblica del 
vecchio continente dubitasse 
della volontà americana di 

riprendere il negoziato, an
che il consenso all'installa
zione degli euromissili ver
rebbe meno. 

3) Gli Stati Uniti si aspet
tano che i governi europei 
riescano a convincere il 
Cremlino che essi possono li
mitare al minimo l'installa
zione degli euromissili solo 
attraverso la ripresa del ne
goziato. Se invece i sovietici 
— questo si dice a Washin
gton — fossero indotti a cre

dere che una prolungata in
terruzione del colloquio con 
gli USA spingerebbe gli al
leati a premere sugli ameri
cani affinché facciano ulte
riori concessioni, essi non a-
vrebbero molti incentivi per 
tornare a negoziare. 

4) La strada per riallaccia
re il discorso interrotto, 
stando a valutazioni del Di
partimento di Stato, dovreb
be essere l'apertura di una 
nuova sede del dialogo che 
dovrebbe abbracciare la 
trattativa per i missili a me
dio raggio (gli euromissili) e 
quella per le armi nucleari 
strategiche (i missili inter
continentali). 

In questo panorama so
stanzialmente ottimistico 

circa i futuri rapporti Est-O
vest sulla questione delle ar
mi più pericolose si inseri
scono tuttavia considerazio
ni preoccupate sull'effetto a 
breve termine del piazza
mento degli euromissili. L' 
accorciamento dei tempi di 
percorrenza di queste armi 
(un Pershing potrebbe rag
giungere Varsavia in sei mi
nuti, Minsk in sette e Mosca 
in otto) cambierà tutta la 
strategia dei due blocchi: 
sulla base della nuova situa
zione, la risposta missilistica 
di rappresaglia verrebbe ef
fettuata non appena uno dei 
contendenti si rendesse con
to che un missile avversario 
sta per colpirlo. 

AÌl'ONU l'ambasciatore 
sovietico Trovanowski ha 

consegnato al segretario ge
nerale Perez De Cucllar ii te
sto della dichiarazione di 
Andropov. Il numero 2 della 
delegazione sovietica, Ovìn-
nikov, in una successiva con
ferenza stampa ha dichiara
to: «Non permetteremo mai 
agli USA dì ottenere capaci
ta di primo colpo in Europa 
perché sono vive in noi le 
memorie del 1941». A un 
giornalista che gli chiedeva 
se l'URSS considera gli Stati 
Uniti un potenziale aggres
sore, Ovinnlkov ha risposto: 
•Sì, e se continueranno con 
l'installazione degli euromi-
sili il mondo è condannato a 
rimanere sull'orlo del con
flitto nucleare». 

Aniello Coppola 

ne. anzi: la rete non serviva 
per i pesci piccoli, per i cor
rieri, ma per le strutture di
rettive dell'organizzazione 
criminale. 

Spiega il colonnello Lucia
no Luciani, sotto i riflettori 
della TV, in una conferenza 
stampa a Roma nella sede 
del nucleo centrale di polizia 
tributaria: «Questa volta ab
biamo lavorato in modo 
nuovo. Di solito si pesca un 
corriere, sì sequestra anche 
una grossa partita dì stupe
facenti e poi si cerca di risali
re la piramide delle compli
cità: ma così l'organizzazio
ne si chiude a riccio, prende 
tutte le precauzioni possibili 
e ci impedisce di arrivare al 
vertice. Invece in questo caso 
abbiamo prima individuato 
l'organizzazione nel suo 
complesso e per un anno di 
seguito l'abbiamo tenuta 
sotto controllo, a sua insapu
ta, scoprendo attività, lega
mi e connessioni». 

— È stato contestato il 
reato dì «associazione mafio
sa», previsto dalla legge La 
Torre? 

«Per ora no — risponde il 
colonnello Luciani — perché 
il magistrato inquirente è 
entrato in possesso di prove 
sufficientemente solide sul 
traffico internazionale degli 
stupefacenti ed ha potuto 

L'operazione 
antidroga 

CATANIA — L'arresto di Antonio Ferrera 

spiccare gli ordini di cattura, 
che per alcuni imputati ri
guardano anche il contrab
bando di valuta e di tabac
chi. Ma non escludo che in 
seguito possano essere con
testati altri reati: le indagini 
non sono finite e potrebbero 
portare a clamorose sorpre
se». 

Durante questo anno di la
voro investigativo (al quale 
hanno contribuito, è stato 
detto, mille uomini delle 
«Fiamme gialle») sono stati 
scoperti anche singoli se
gmenti del vasto traffico; ma 
quasi incidentalmente, per
ché l'obiettivo dell'inchiesta 
era più ambizioso. Così qual
che mese fa è stato arrestato 
a Roma uno dei corrieri del
l'organizzazione, Giovanni 
Rapisarda, sorpreso con cen
to grammi di cocaina ancora 
da «tagliare-; e a 120 miglia 
da Catania è stata abbordata 
la «Alexandros T- e posta 
sotto sequestro: i finanzieri 
avevano visto gettare a mare 
un carico — si pensa droga 
— che però non si è riusciti a 
recuperare. 

Il titolare della nave è Ni
colò Trapani, arrestato, ma 
sembra che la «Alexandros 
T» in realtà appartenesse ai 
Ferrera, soprannominati 
«cavadduzzu» perché possie
dono alcune macellerie equi

ne. Un componente della fa
miglia catanese, Antonio 
Ferrera, di 33 anni (cognato 
del boss Santapaola), è stato 
arrestato. In carcere sono 
pure finiti i gemelli France
sco e Umberto Cannl2zaro 
(quest'ultimo svolgeva le sue 
attività a Roma), Francesco 
Geremia, Emilio e Antonino 
Torrlsi, Salvatore Bonanno 
Conti, Carmelo Savoca, Car
melo Leotta, Concetta Mor-
mina. Salvatore Ierna, Anto
nietta Giustolisi e uni: giova
ne tedesca di origine suda
mericana, Patrizia Montecll-
los Hagler. L'elenco comple
to degli arrestati — che com
prende anche numerosi cit
tadini nordafricani — non è 
stato fornito. In tutto sono 
state compiute un centinaio 
dì perquisizioni: a Roma, a 
Milano.a Napoli, a Messina 
e, naturalmente, a Catania. 
Qui sono state scoperte alcu
ne bische. 

Oltre alla ricerca dei lati
tanti, ora per gli inquirenti è 
cominciato un lavoro «di fi
no»: si esplora il percorso dei 
grossi capitali accumulati 
con il traffico internazionale 
degli stupefacenti; si indaga 
sui meccanismi di «riciclag
gio», sulle attività Imprendi
toriali apparentemente puli
te. Il sostituto procuratore 
Nitto Palma ha fatto seque

strare decine di conti corren
ti bancari: da qui potrebbero 
giungere sorprese. 

L'operazione giudiziaria è 
stata presentata alla stampa 
come qualcosa che va ben al 
di là dell'ordinaria ammini
strazione. I suoi risultati 
hanno creato un clima di 
soddisfazione anche al Vimi
nale. Il sottosegretario all' 
Interno Raffaele Costa, re
sponsabile per I problemi de
gli stupefacenti, ha tuttavia 
tenuto a inquadrarli nella 
«vasta azione repressiva con
dotta in questi anni da poli
zia, carabinieri e finanza. Di
sponiamo — ha detto Costa 
— di un primo consuntivo di 
cinque anni di lotta al narco
traffico passato attraverso la 
mafia. Dal maggio "78 sono 
stati denunciati 945 mafiosi 
o cittadini stranieri legati al
la mafia: 600 di questi sono 
stati arrestati, 180 risultano 
condannati a complessivi 
1.462 anni di reclusione. In 
cinque anni — ha continuato 
lì sottosegretario — sono 
stati requisiti alla mafia 670 
chilogrammi di eroina e 
morfina base ed alle organiz
zazioni camorristiche circa 
310 chilogrammi di cocaina, 
quanta se ne è sequestrata in 
tutta Europa». 

Sergio Criscuoli 

tale separazione deve esser
ci, «non fosse che per una 
questione di decoro». Si trat
ta, infatti, di rispettare un 
patto liberamente sottoscrit
to. «Badate, non è — ha insi
stito il dirigente della CGIL 
con i giornalisti — soltanto 
un fatto formale: ne va della 
nostra credibilità rispetto al
la gente che rappresentia
mo». Anche Camiti, che nelle 
stesse ore partecipava a un 
convegno della CISL sull'a-
gro-industria, ha tenuto a 
distinguere, almeno sul pia
no politico, i due momenti. 
La verifica — ha sostenuto 
— dovrà servire -a indurre il 
governo a fare quello che do
veva fare e non ha fatto per il 
mercato del lavoro, i con
tratti di solidarietà, il fondo 
di solidarietà». Camiti ha 
parlato anche dell'esigenza 
di controllare se sussistono 
le condizioni per attivare la 
clausola di garanzia prevista 
attraverso il conguaglio con 
un ulteriore intervento sul 
drenaggio fiscale depurato 
dagli effetti della rivaluta
zione del dollaro. «Tuttavia, 
se questi sono i termini pos
sibili della discussione, biso
gna riconoscere — ha pun
tualizzato Camiti — che ai 
fini deila lotta all'inflazione 
la preannunciata iniziativa 
del governo non porta molto 
lontano-. 

La terapia d'urto serve, lo 
riconoscono tutti nel sinda
cato, e non ci sono pregiudi
ziali («Non consideriamo il 
salario una variabile indi
pendente», ha detto Del Tur
co). Ma come realizzarla e 
per quali obiettivi? Il dibatti
to, finora, si è focalizzato sul 
primo termine dell'interro-

tativo. La CISL ha tirato in 
allo la predeterminazione 

dei punti di scala mobile. La 
UIL ha fatto propria questa 
posizione aggiungendoci la 
differenzazione del valore 
degli scatti. Alcuni esponenti 
della CGIL hanno parlato di 
blocco dei prezzi e arile tarif
fe con conseguente arresto 
delle indicizzazioni. Chi so
stiene un'ipotesi la le pulci 

«De Michelis 
sbaglia» 
alle altre. Benvenuto, ad e-
sempio, ha sostenuto che il 
blocco dei prezzi e delle tarif
fe sarebbe impraticabile per 
l'impossibilità di controllare 
le dinamiche internazionali. 
E in contrapposizione Del 
Turco ha rilevato che la pre
determinazione «introdur
rebbe una modifica struttu
rale, non congiunturale, del
la scala mobile che i lavora
tori non capirebbero», men
tre la differenziazione del 
punto di contingenza «intro
durrebbe un altro automati
smo per difendere il salario 
professionale, che invece va 
valorizz?to soprattutto uon 
la contrattazione». 

Non mancano neppure le 

tensioni all'interno delle sin
gole confederazioni. Sulla 
proposta della UIL la confe
renza di organizzazione ha 
rischiato di spaccarsi, dopo 
la presentazione di un emen
damento firmato dal delega
ti metalmeccanici e di altre 
strutture contrario alla dif
ferenziazione del punto («L' 
intervento sulla scala mobile 
non può essere fatto con
trapponendo lavoratori a la
voratori-, ha spiegato Lotito, 

.segretario generale della 
UILM). L'emendamento è 
stato ritirato solo dopo che la 
segreteria ha cancellato dal 
documento la differenziazio
ne, indicando la soluzione 

Goria parla di «tagli» 
e tra DC e PSI è polemica 

ROMA — Non si sa ancora se siamo ai prodromi dì una 
nuova violenta polemica nella maggioranza, stavolta sulla 
politica economica dopo la bufera sui problemi internaziona
li: ma sta di fatto che numerosi esponenti socialisti muovono 
all'attacco del ministro del Tesoro, il de Goria, e che sul «Po
polo» di stamane il direttore Galloni risponde loro per le rime, 
difendendo a spada tratta il suo amico di partito. 

A guidare le critiche socialiste è Enrico Manca, responsabi
le della sezione economica del PSI: egli contesta a Goria, dopo 
le ultime dichiarazioni «né opportune, né giustificate- rila
sciate dal ministro sulla crescita del deficit pubblico, di colti
vare un'idea «illusoria», che si possa cioè -venir fuori della 
crisi con i soli tagli alla spesa pubblica». 

Galloni subito ribatte che «il ministro del Tesoro non può 
far fìnta di non conoscere le cifre del bilancio», e lancia un 
avvertimento al PSI: «Si incrinerebbe la solidarietà di gover
no — egli dice — se si pensasse che da una parte vi debbano 
essere solo i vantaggi dell'azione positiva, e dall'altra gli 
svantaggi di provvedimenti rigorosi, e quindi impopolari». Il 
che significa, tradotto, che il PSI non può illudersi di scarica
re sulla DC l'onere e la responsabilità ai misure che colpiran
no di nuovo i ceti più pressati dalla crisi. 

della predeterminazione ma 
«in modo tale da realizzare il 
punto al netto uguale per 
tutti». 

Tutte queste divergenze 
hanno fatto scalpore, ma 
hanno fatto anche suonare 
un campanello d'allarme nel 
sindacato. Di qui il recupero 
della ricerca unitaria: un im
pegno assunto da Benvenuto 
di fronte ai delegati della 
UIL, espresso chiaramente 
da Lama e da Del Turco, 
confermato da Camiti. Avrà 
il suo sbocco? Per il momen 
to ha ridato spazio al dibatti
to politico. Ora tutti dicono 
che la lotta all'inflazione, per 
usare un'immagine che ha 
avuto fortuna, sì fa prenden
do il toro per le coma, vale a 
dire dalle dinamiche del 
prezzi e delle tariffe, e non 
per la coda, cioè con la scala 
mobile. 

Il governo ne è capace? Ed 
è capace di fare i conti con gli 
sprechi della finanza pubbli
ca, con l'erosione fiscale, con 
i redditi finanziari e le rendi
te? Tutti, da Benvenuto a Del 
Turco, rispondono che fino
ra sì è assistito a una politica 
fallimentare. Camiti, anzi, i-
ronlzza: «È la linea di Cristo
foro Colombo di "andare a 
levante passando per ponen
te". cioè di discutere di costo 
del lavoro per parlare di in
flazione. Solo che i nostri go
vernanti non sembrano dei 
Cristoforo Colombo e co
munque non sempre si ha la 
fortuna di scoprire l'Ameri
ca». Anche un ministro. Bru
no Visentini, di fronte ai de
legati della UIL ha contrad
detto De Michelis sulla natu
ra vera dei litigi nell'esecuti
vo: «La verità — ha sostenu
to il ministro delle Finanze 
— è che è più facile dare la 
seconda batosta a chi già pa
ga le tasse che far pagare chi 
per privilegio di legge non le 
paga*. Né c'è traccia di impe
gni pubblici efficaci per l'oc
cupazione e la relndustria-
lizzazionc che pure sono pre
sentati come •contropartite» 
alla disponibilità del sinda

cato a mantenere il costo del 
lavoro del 1984 entro il tetto 
del 10»i (anche al di sotto, 
come ha rilevato Camiti). 

Quindi, più che di uno 
scambio c'è necessità dì una 
lotta politica capace di tene
re sulle condizioni vere de! 
risanamento. Benvenuto ha 
sostenuto che non ci saranno 
cedimenti nel rivendicare 
una vera politica dei redditi e 
si è richiamato al patrimonio 
di elaborazione dell'intera 
sinistra, fino alla relazione di 
ieri di Reichlin al comitato 
centrale del PCI. Si tratta, al
lora, di essere conseguenti fi
no in fondo nella sfida. Ha 

COR dolori- e rimpianto per la «com
parvi di 

Canzio BARTOIX'CCI 
U famiglia Santi sottoscrive per ITJ-
n. l i 
Bologna. Jt> novembre 1933 

Nel primo ar.r-.n.ersano della scom-
parva del ci>mp4£Tx> 

GIOVANNI BRLGNOLA 
la moglie e i (:^!i u i t t u m chi ne t u 
cvn.T<iuio la lirr.p,c«ia dell*: «dee. la 
f'tfi.» la paN^*cne dell'impegno peliti-
co la veglia <!i vivere Sottesertvoro 
Irti (Mi lire per l Unità 
Brindo^ J6 novembre I9S3 

Il Prrwder.te del Centro Riforma Sta
ta. il Direttore e i collaboratori tutu 
Krtecipano a! dolere del compagno 

•no Ltoo i per la scomparsa della 

MAMMA 

Ierj mattina. -»j novembre, e rruncato 

BRUNO CORBI 
Condannato a 17 ar.m dal Tnb Spec. 
Partigiano Deputato alla Cost.tuentc 

La ricordano ai suo» compagni e 
»<!i amici la mogi .e Lucette, i figli 
Stefano e Daniela, i nipoti Gianni. E-
Ironora Rovt Maria. "'-£i. Alessan
dro e Man* 

Alle ore 10 di o p p la salma sarà 
esporta p w la camera ardente del 
PoI-rlinKO L'mbertr. ! da dove, alle 
ore 12. pan irà per i! cimitero di Aver
tano 

osservato, infatti. Del Turco 
che Reichlin non ha soltanto 
«sviluppato in modo coeren
te un contributo che già si è 
rivelato utile* ma ha anche 
posto «problemi nuovi a tut
ta la sinistra e alla Federa
zione unitaria per poter 
compiere un ulteriore passo 
in avanti». 

Pasquale Cascella 

Per cause tecniche questa edi
zione dell'-Unità» è stata chiu
sa in redazione alle ore 2030 di 
ieri. 
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